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Abstract In everyday communication, both in specialized and non-specialized con-
texts, translation plays a pivotal role. Although it was considered an outsider in language 
teaching for decades, translation has now been rehabilitated and should now be con-
sidered a major component for language teachers and students. This paper addresses 
the development of translation competence and the use of translation in teaching and 
learning modern languages and analyses the main theories and models which describe 
the acquisition of translation competence in translation training.
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1 Tradurre: tra competenze e uso glottodidattico

La traduzione continua ad avere un ruolo secondario nell’insegna-
mento delle lingue straniere, nonostante una parte della glottodidat-
tica più recente ne sostenga l’utilità come strumento di apprendimen-
to. Dopo un lungo periodo di oscurantismo, peso e centralità della 
traduzione sono stati finalmente riconsiderati (cf. Malmkjær 1998, 
2004; Cook 2010; Pym, Malmkjær, Gutiérrez-Colón Plana 2013), ma 
resta tuttora diffuso il pregiudizio secondo cui il saper tradurre co-
stituirebbe «un corollario ‘naturale’ della conoscenza linguistica (se 
sai la lingua straniera, sei capace di tradurre) e non richieda, per-
ciò, una programmazione didattica mirata e sistematica» (Mazzotta 
2007, 134). Tale condizione rappresenta forse una spia della limita-
ta attenzione scientifica riservata dalla glottodidattica al fenome-
no della traduzione. Nel presente scritto il discorso muoverà in due 
diverse direzioni: da una parte si analizzeranno le teorie e i model-
li che descrivono l’acquisizione della competenza traduttiva, dall’al-
tra si proverà a valorizzare ulteriormente la pratica della traduzio-
ne quale strumento didattico.

2 La competenza traduttiva

Nel suo erudito Le Ton Beau de Marot (1997) lo scienziato cognitivo 
Douglas Hofstadter – autore nel 1979 di uno dei testi più affascinanti 
sull’intelligenza artificiale, Gödel, Escher, Bach: un’eterna ghirlanda 
brillante – ha esplorato il significato profondo della traduzione, coi re-
lativi punti di forza e di debolezza, per provare a tracciare una map-
pa inedita del linguaggio e della mente. Il tutto parte da una breve 
poesia di Clément Marot del 1537, intitolata A une Damoyselle Ma-
lade, che è dedicata quale augurio di pronta guarigione a una giovi-
netta di nome Jeanne d’Albret:

Ma mignonne,
Je vous donne
Le bon jour;
Le séjour
C’est prison.
Guérison
Recouvrez,
Puis ouvrez
Votre porte
Et qu’on sorte
Vitement,
Car Clément
Le vous mande.
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Va, friande
De ta bouche,
Qui se couche
En danger
Pour manger
Confitures;
Si tu dures
Trop malade,
Couleur fade
Tu prendras,
Et perdras
L’embonpoint.
Dieu te doint
Santé bonne,
Ma mignonne.

Hofstadter, che con un acuto anagramma sostiene che tradurre equi-
vale a «perdersi in un’arte» (translation = lost in an art), decide di 
cimentarsi nella traduzione del brano in inglese e chiede di fare lo 
stesso a parenti, amici e colleghi, precisando che requisito impre-
scindibile è il rispetto dei seguenti vincoli della struttura metrica: 
28 versi; versi di tre sillabe; l’accento di ogni verso sull’ultima sil-
laba; la rima baciata di ogni distico; il passaggio dal formale vous 
all’informale tu; l’uguaglianza del primo e dell’ultimo verso; l’inse-
rimento del nome del poeta a circa metà dell’opera. Il risultato fina-
le che ottiene dopo alcuni mesi ammonta a ben 88 versioni, da quel-
la più letterale a quella in stile rap, in stile elisabettiano, ecc. in un 
continuum che ricorda i noti Exercices de style di Queneau. Tutte ver-
sioni diverse, ma tutte più o meno accettabili, eseguite, oltre che da 
lui stesso, da una moltitudine di figure che spaziano da chi traduce 
professionalmente fino ai software informatici. La variabilità delle 
traduzioni, concludeva Hofstadter, è forse tra le migliori prove della 
sconfinata creatività della mente umana.

Dalla nascita dei Translation Studies, che segna il secondo Nove-
cento, ad oggi si è registrato un notevole impulso nella riflessione sul-
la traduzione e i problemi teorici e pratici legati a questo settore di 
ricerca, quali l’utilizzo delle nuove tecnologie informatiche, la critica 
delle traduzioni, la metodologia di insegnamento della traduzione e la 
formazione di chi traduce, hanno assunto una rilevanza senza prece-
denti, tanto da diventare argomento di un numero crescente di pub-
blicazioni internazionali (cf. Malmkjær, Windle 2011; Millán, Bartrina 
2012; Baker, Saldanha 2020). Il tratto che maggiormente caratteriz-
za il pensiero odierno è l’inquadramento della traduzione nel fenome-
no più ampio della comunicazione interculturale (Bassnett 2002), che 
porta a prestare attenzione a fattori come la situazione dello scam-
bio comunicativo, la personalità e il ruolo degli interlocutori, le pre-
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supposizioni, le intenzioni per cui si comunica, ecc. La valorizzazio-
ne del legame tra la lingua di un popolo e la sua cultura fa maturare 
la visione di chi traduce come mediatore socioculturale tra l’autore 
del testo di partenza e il lettore di arrivo, per cui le conoscenze rela-
tive ad usi, costumi, valori, credenze e stereotipi condivise dagli ap-
partenenti alla comunità linguistica a cui il testo è destinato diven-
tano di fondamentale importanza. Su questa linea si muove Arcaini 
(1992, 16), che descrive la traduzione come un’operazione complessa, 
radicata nel tempo e nello spazio, che consiste nel trasferire un’unità 
della comunicazione – il testo – dalla cultura di partenza alla cultu-
ra di arrivo, tenendo conto dei destinatari. Altri preferiscono parlare 
della traduzione come «processo» (Pierini 2001, 17), ossia un’attività 
che implica una pluralità di operazioni diverse, condensate in due fa-
si principali: comprensione e interpretazione del testo di partenza e 
scrittura del testo di arrivo. Secondo Bassnett (2002, 18), questi due 
orientamenti sono riconducibili a un sistema bipolare focalizzato ad 
un’estremità sul prodotto e all’altra sul processo.

Parimenti impegnativo risulta il ruolo di chi traduce, che, nella 
sua doppia veste di ricevente e produttore, deve mediare fra lingue 
e culture, con un compito che comporta una responsabilità etica, ol-
tre che scientifica, legata all’adeguamento di un testo alle esigenze 
dei suoi successivi fruitori (Lefevere 1975, 53). Di chi traduce si può 
dire che legge per sé e per gli altri (Arcaini 1992, 16). Nella fase d’in-
terpretazione, infatti, la padronanza della lingua interagisce con la 
conoscenza della cultura nell’analisi sia interna al testo sia esterna, 
cioè relativa al contesto socio-situazionale di produzione; nella fase 
di riformulazione/riscrittura, invece, la padronanza di una lingua di-
versa interagisce con la conoscenza della cultura, così da realizza-
re un testo finale che non sembri semplicemente una buona replica 
di quello precedente, ma abbia la stessa efficacia comunicativa di un 
testo prodotto direttamente in quella lingua e sia conforme agli stes-
si criteri che ne decidono la qualità nella cultura di accoglienza (Ar-
caini 1991, 85-95). Attraverso interventi di compensazione linguistica 
e/o culturale si viene a stabilire, insomma, una equivalenza pragma-
tica tra testi che, pur differenti in superficie, conservano i livelli se-
mantici e comunicativi profondi.

In quest’ottica, nella formazione di chi traduce assume un ruolo di 
primo piano lo sviluppo della competenza traduttiva, in quanto mez-
zo per realizzare un valido prodotto (il testo di arrivo) nonché obiet-
tivo didattico. La centralità della competenza traduttiva negli attuali 
filoni di ricerca è stata richiamata in più occasioni: Malmkjær (2009, 
122) sostiene, infatti, che «the notion of translation competence is 
central in translation theory as well as in pedagogical approaches to 
translation» e Saldanha e O’Brien (2013, 112) sottolineano che «by 
far the largest focus in translation process research to date […] has 
been translation competence and its acquisition».
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Utilizzato per descrivere l’insieme di conoscenze, abilità, capacità 
e atteggiamenti in possesso di chi traduce professionalmente e che 
intervengono nel caratterizzare la traduzione come attività esperta, 
il concetto di ‘competenza’ applicato alla traduzione è piuttosto re-
cente. Se, per esempio, in sociolinguistica Hymes (1971) ha iniziato 
a parlare di «competenza comunicativa» già negli anni Sessanta del 
Novecento, il termine – con la sola eccezione di Wilss (1976) – inizia 
a essere impiegato in traduzione soprattutto a partire dalla secon-
da metà degli anni Ottanta, anche se assume denominazioni via via 
sempre diverse nei vari autori, cosa che mostra l’evidente incertezza 
nella scelta di una terminologia univoca. Per citare solo i casi più rap-
presentativi, si parla di «Translation Proficiency» (Wilss 1982), «Tran-
slation Competence» (Toury 1984), «Transfer Competence» (Nord 
1992), «Translator’s competence» (Kussmaul 1995), «Translation Per-
formance» (Wilss 1998; Rothe-Neves 2007).

Occorre altresì rilevare che i vari autori che parlano di compe-
tenza traduttiva mancano tuttavia di fornirne una definizione espli-
cita. Le uniche eccezioni sono le seguenti, accomunate tutte dall’u-
so di parole-chiave come knowledge, skills e abilities per descrivere 
ciò che avviene all’interno dei processi di traduzione:

‒ «An interlingual supercompetence […] based on a comprehen-
sive knowledge of the respective SL and TL including the text-
pragmatic dimension, and consists of the ability to integrate 
the two monolingual competencies on a higher level» (Wilss 
1982, 58);

‒ «Knowledge and skills the translator must possess in order to 
carry it out» (Bell 1991, 43);

‒ «The ability of knowing how to translate» (Hurtado Albir 1996a, 
48);

‒ «The underlying system of knowledge and skills needed to be 
able to translate» (PACTE 2003, 44).

3 Un modello di competenza traduttiva

Condizione necessaria di qualunque competenza traduttiva non può 
che essere un’adeguata competenza linguistica; questa è però ne-
cessaria ma non sufficiente. I primi modelli di competenza tradutti-
va si affermano insieme alle prime definizioni sopra riportate. Gran 
parte di queste proposte si limita a scomporre la competenza tra-
duttiva in sotto-elementi (cf. per es. Bell 1991; Neubert 1994; Ki-
raly 1995; Hurtado Albir 1996a, 1996b; Risku 1998). Tra i vari mo-
delli proposti, quello di Bell (1991) occupa sicuramente un posto di 
primo piano, anche per l’indubbio ruolo di apripista svolto nel pano-
rama teorico. Egli suggerisce che la competenza traduttiva può ca-
ratterizzarsi per tre aspetti: una competenza bilingue ideale, che 
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considera chi traduce un sistema idealizzato impeccabile; un siste-
ma esperto, che poggia su una base di conoscenze e su un meccani-
smo di inferenza; e infine una competenza comunicativa, che com-
prende componenti grammaticali, sociolinguistiche, di discorso e 
strategiche (Bell 1991, 38-41).

Da questi primi modelli si ricava che:
‒ la competenza traduttiva richiede altre competenze oltre quel-

le linguistiche;
‒ include componenti diverse (conoscenze linguistiche ed extra-

linguistiche, capacità di documentazione, abilità nell’uso di 
strumenti, competenza di transfer, ecc.);

‒ e di diverso tipo (conoscenze, abilità, capacità, attitudini);
‒ esistono differenze fra traduzione diretta e inversa (cf. Hurta-

do Albir 2015, 258).

Successivamente si sono affermati ulteriori modelli, basati per la pri-
ma volta su sperimentazioni empiriche, dai quali emerge un concetto 
di competenza traduttiva intesa come conoscenza esperta che pog-
gia su conoscenze dichiarative e procedurali. Alcuni di questi model-
li vanno in direzione didattica (Kelly 2005; González Davies 2004), 
altri si basano sulla teoria della pertinenza (Gutt 2000), altri ancora 
prendono le mosse dagli studi sull’expertise (Shreve 2006; Göpferich 
2009), da quelli sulla gestione della conoscenza (Risku, Dickinson, 
Pircher 2010) e dal punto di vista professionale e comportamentali-
sta (Gouadec 2007). Uno dei modelli più completi, nonché il più ado-
perato negli studi, è quello messo a punto da PACTE (Process of Acs-
quisition of Translation Competence and Evaluation), un gruppo di 
ricerca fondato nel 1997 presso l’Universitat Autònoma di Barcello-
na con la precisa finalità di studiare la competenza traduttiva e la 
sua acquisizione (PACTE 2000, 2003; cf. anche Hurtado Albir 2017). 
Il modello prevede cinque sotto-competenze:

1. Una sotto-competenza bilingue: conoscenze principalmente 
procedurali richieste per comunicare tra due lingue;

2. Una sotto-competenza extralinguistica: conoscenze princi-
palmente dichiarative sia implicite che esplicite riguardo il 
mondo in generale;

3. Una sotto-competenza sulla traduzione: conoscenze princi-
palmente dichiarative sia implicite che esplicite riguardo la 
traduzione e gli aspetti della professione;

4. Una sotto-competenza strumentale: conoscenze principal-
mente procedurali relative all’uso delle fonti di documenta-
zione e delle tecnologie per la traduzione;

5. Una sotto-competenza strategica: conoscenze principalmen-
te procedurali richieste per accertarsi dell’efficienza dei pro-
cessi traduttivi e per risolvere eventuali problemi.
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Alle sotto-competenze appena citate si aggiungono poi le seguenti 
componenti psicofisiologiche: componenti cognitive come memoria, 
percezione, attenzione, emozione; aspetti attitudinali come curiosità 
intellettuale, perseveranza, rigore, spirito critico, conoscenza e fidu-
cia nelle proprie capacità, conoscenza dei propri limiti, motivazione; 
meccanismi psicomotori; abilità come creatività, ragionamento logi-
co, analisi, sintesi (PACTE 2003, 58).

Gli studi del Gruppo PACTE consentono di trarre le seguenti con-
clusioni:

‒ La competenza traduttiva è una competenza acquisita distinta 
dalla competenza bilingue;

‒ La competenza traduttiva influenza il processo traduttivo e il 
suo prodotto (qualità della traduzione);

‒ La sotto-competenza strategica è fondamentale;
‒ Esistono differenze relative alla direzionalità (traduzione diret-

ta/inversa) (cf. Hurtado Albir 2015, 259).

4 L’acquisizione della competenza traduttiva

Come per la definizione stessa di ‘competenza traduttiva’, esistono 
diversi modelli che ne descrivono l’acquisizione. Se, in linea genera-
le, la gran parte degli studiosi vede un legame indissolubile tra pre-
parazione teorica e addestramento alla professione, tra competenza 
cognitiva e operativa (quest’ultima costituita da saperi dichiarativi e 
procedurali), non manca chi ha sostenuto l’ipotesi, oggi ritenuta poco 
credibile e rigettata nella sua forma estrema, di un’attitudine inna-
ta alla traduzione. Harris (1977, 1980), pioniere di questa prospetti-
va, ritiene che qualunque studio empirico sulla traduzione non pos-
sa che partire da quei traduttori inconsapevoli che sono i bambini 
bilingui, prendendo come modello di riferimento la «traduzione na-
turale»: si tratta di quella forma di traduzione spontanea effettuata 
dai bambini fin dalla tenera età in situazioni naturali e senza alcuna 
formazione specifica. In questo caso, la competenza traduttiva au-
menterebbe automaticamente con l’evolversi nel bambino dell’abili-
tà di uso delle due lingue (Harris, Sherwood 1978, 160).

Ma se una qualche forma di predisposizione innata alla traduzione 
può anche esistere, comunque essa non determinerebbe lo sviluppo 
automatico della competenza traduttiva, la quale deve essere invece 
costruita mediante l’insegnamento delle norme di traduzione condivi-
se da un dato ambiente socioculturale e in un preciso momento stori-
co: la bravura di chi traduce dipenderebbe dalla interiorizzazione, at-
traverso l’istruzione e l’esperienza, di tali norme (Toury 1995, 241-58).

A partire da tali considerazioni sulla competenza traduttiva, vari 
autori hanno sviluppato diversi modelli e approcci teorici che hanno 
in comune il duplice aspetto della decodifica del testo di partenza e 
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della produzione del testo nella lingua di arrivo; tra essi ricordiamo 
in particolare Toury (1995), Shreve (1997), Chesterman (1997) e per 
l’appunto PACTE (2000).

Toury (1995) inquadra la questione da un punto di vista sociolo-
gico, sostenendo che l’acquisizione delle norme, che regolano tutti 
i processi traduttivi, avviene durante un processo di socializzazio-
ne di chi traduce:

Socio-culturally speaking, what emerging translators thus under-
go is socialization as concerns translating. During this process, 
parts of the normatively motivated feedback they receive are as-
similated by them, modifying their basic competence and gradual-
ly becoming part of it. At every phase of its development, a native 
translator’s ‘competence’ therefore represents a characteristic 
blend of nature and nurture, of the humanly innate, the individu-
ally assimilated and the socially determined. (Toury 1995, 250-1)

Shreve (1997) considera invece il processo di acquisizione della com-
petenza traduttiva come un percorso compiuto dallo studente, che 
parte dalla «traduzione naturale» (Harris 1977) per arrivare alla co-
siddetta «traduzione costruita», composita, complessa, a cui si per-
viene solo tramite una lunga esperienza; la traduzione professionale 
è definita come «a form of constructed translation that can be ac-
quired by only undergoing certain kinds of deliberately sought out 
communicative experiences» (Shreve 1997, 125). Basandosi su H.L. 
Dreyfus e S.E. Dreyfus (1986), Chesterman (1997, 147-9) ha proposto 
invece un modello che identifica cinque stadi nella formazione di chi 
traduce (novizio, principiante avanzato, competente, abile ed esper-
to). Di grande interesse è infine il modello dinamico messo a punto 
dal Gruppo PACTE (2000, 2003), cui già sopra si faceva riferimen-
to, che definisce l’acquisizione della competenza traduttiva come:

1. A dynamic, spiral process that, like all learning processes, 
evolves from novice knowledge (pre-translation competence) 
to expert knowledge (translation competence); it requires learn-
ing competence (learning strategies) and during the process 
both declarative and procedural types of knowledge are inte-
grated, developed and restructured;

2. A process in which the development of procedural knowledge 
and, consequently, of the strategic sub-competence, are essential;

3. A process in which the translation competence sub-competenc-
es are developed and restructured. (PACTE 2003, 49-50)

In questo modello va messo in luce che le sotto-competenze sono in 
relazione tra loro e si compensano a vicenda; non si sviluppano ne-
cessariamente in parallelo; sono organizzate gerarchicamente; pre-
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sentano variazioni in relazione alla direzione della traduzione (diret-
ta o inversa), alle combinazioni di lingue, alla microlingua (legale, 
letterario, ecc.) e al contesto di apprendimento (formale, autodidat-
tico, ecc.) (PACTE 2003, 50).

Nel novembre 2011, lo stesso Gruppo PACTE ha condotto un espe-
rimento che ha visto la partecipazione di 130 studenti di traduzione 
e interpretariato dell’Universitat Autònoma di Barcellona (PACTE 
2014, 2015). I dati analizzati mostrano che:

‒ La competenza traduttiva è una competenza acquisita che si 
evolve con il progredire dell’apprendimento;

‒ L’acquisizione della competenza traduttiva influenza il proces-
so di traduzione e il suo prodotto;

‒ L’acquisizione della competenza traduttiva implica il passaggio 
da un concetto e un approccio alla traduzione di tipo statico a 
uno di tipo dinamico;

‒ In tale passaggio, il più alto grado di dinamismo corrisponde 
alla conoscenza procedurale;

‒ Quando la competenza traduttiva viene acquisita c’è un aumen-
to dell’uso combinato di supporti interni (risorse cognitive) e di 
vari tipi di risorse esterne;

‒ Le nuove generazioni utilizzano le risorse documentarie più fre-
quentemente e più efficacemente (cf. Hurtado Albir 2015, 260-1).

5 La visione della traduzione in glottodidattica

Nella tradizione scolastica e accademica italiana (e non solo) la tradu-
zione ha rivestito un ruolo di secondaria importanza nel quadro ge-
nerale dell’apprendimento delle lingue straniere (Titone 1986; Cook 
2010) e a lungo è stata ritenuta un’operazione meramente linguistica 
di trasferimento di significati da una lingua in un’altra; una convinzio-
ne che ha avuto notevoli ripercussioni anche sulla messa a punto di ef-
ficaci modelli didattici per insegnare a tradurre (Vermeer 1998, 60). 
All’incirca fino alla metà del Novecento, o comunque finché il metodo 
grammaticale-traduttivo è rimasto in auge nelle nostre scuole e univer-
sità, il tradurre è stato concepito esclusivamente come un esercizio di 
verifica delle conoscenze grammaticali, per cui la traduzione consiste-
va nella resa pedissequa del testo di partenza e non era affatto inclu-
sa tra gli obiettivi didattici. Ciò non tiene tuttavia in debito conto che:

La padronanza della lingua straniera rappresenta [...] uno dei re-
quisiti dell’abilità traduttiva, ma al tempo stesso può essere ap-
profondita e perfezionata per mezzo della traduzione, perché nelle 
operazioni metalinguistiche implicate dall’attività del tradurre si 
esalta la funzione cognitiva della lingua straniera come strumen-
to di definizione dell’esperienza. (Mazzotta 2008, 117)
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Con l’affermarsi degli approcci comunicativi viene bandito l’uso della 
traduzione come mezzo di insegnamento delle lingue straniere e biso-
gnerà attendere l’inizio del nuovo millennio perché il ruolo della tra-
duzione nella glottodidattica cominci, seppur timidamente, a essere 
riconsiderato (cf. Malmkjær 1998, 2004; Cook 2010; Pym, Malmkjær, 
Gutiérrez-Colón Plana 2013; sulla situazione in Italia, Balboni 2007, 
2010; Di Sabato 2007). Zojer sostiene che:

it is time to shift the discussion away from the theoretical level 
and move on to the practical one in order to discuss methods and 
strategies of how translation could be used to help language teach-
ers and to benefit language learners. (2009, 42)

Cook, deciso a riportare in primo piano la traduzione, ha persino 
parlato esplicitamente di «Translation in Language Teaching» (TILT) 
come nuovo paradigma didattico, evidenziando come «being able to 
translate is a major component of bilingual communicative compe-
tence» (Cook 2010, XX).

6 Le ragioni a favore della traduzione nell’insegnamento 
delle lingue straniere

Nel difendere l’uso della traduzione come strumento per l’insegna-
mento delle lingue, Balboni indica tre pilastri concettuali ai quali an-
corare la discussione:

1. La traduzione mira a produrre metacompetenza linguistica e 
culturale: ovvero non produce direttamente competenza, se 
non quale effetto collaterale, ma metacompetenza; la finali-
tà non è quindi la competenza d’uso ma sull’uso delle due lin-
gue coinvolte;

2. La traduzione sviluppa i processi controllati e non quelli au-
tomatici: ovvero, richiamando Krashen, i processi consape-
voli legati all’apprendimento e non quelli inconsci connessi 
con l’acquisizione;

3. La traduzione sviluppa la capacità di scoperta induttiva di una 
lingua straniera: ovvero è uno strumento per apprendere au-
tonomamente lingue tipologicamente vicine tra loro (cf. Bal-
boni 2010, 185-7).

Una prospettiva alternativa a Balboni è quella di Di Martino (2012), 
che invece sostiene che la traduzione può effettivamente promuove-
re la competenza d’uso della lingua, e non solo la metacompetenza, 
attraverso esercizi specifici mirati allo sviluppo o al perfezionamen-
to della competenza linguistico-comunicativa in percorsi specifica-
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mente dedicati all’insegnamento e all’apprendimento della lingua. A 
tal proposito va sottolineato che:

Un utilizzo efficace di esercizi di traduzione nella classe di lingua 
ha come prerequisito la consapevolezza, da parte del docente, dei 
vantaggi che questa pratica apporta, perlomeno con apprenden-
ti di livello avanzato: la traduzione va intesa come un ambiente di 
apprendimento sinceramente comunicativo, efficace per la promo-
zione della competenza comunicativa in senso lato; una preziosa 
occasione per lo sviluppo della competenza interculturale; nonché 
un valido strumento per l’acquisizione della padronanza lessica-
le e per lo sviluppo della conoscenza della grammatica. (Di Mar-
tino 2012, 309)

La studiosa definisce «Circolo Virtuoso della Traduzione» il comples-
so processo educativo soggiacente: si parte da un testo (per il quale 
sono necessarie abilità di comprensione scritta, conoscenze gram-
maticali e lessicali nella L2/L1) per arrivare a creare un altro testo 
(per il quale sono necessarie abilità di produzione scritta, conoscen-
ze grammaticali e lessicali nella L1/L2), entrambi calati nel mondo. 
Le singole abilità necessarie alla comprensione del testo in L1/L2 e 
alla produzione del testo in L2/L1 sono potenziate e arricchite duran-
te il processo traduttivo, insieme alla conoscenza generale del mon-
do, e quindi alla cultura, implicite nella lingua dei due testi (Di Mar-
tino 2012, 310-11).

In merito alla presenza della traduzione ai livelli iniziali di studio 
di una lingua straniera si registra tuttavia ancora una certa caute-
la. Balboni (2007, 58), per esempio, ha sostenuto che «fino alla pa-
dronanza di un livello B1 la traduzione non ha senso, anzi instaura 
dei vizi mentali che rallentano l’acquisizione e l’uso della lingua». Di 
altro parere Di Martino e Di Sabato (2012), che sono favorevoli a un 
uso intelligente della traduzione nelle fasi iniziali di apprendimento 
di una lingua: dalla loro analisi di due documenti cruciali nell’appren-
dimento e nell’insegnamento delle lingue straniere – il Quadro comu-
ne europeo di riferimento per le lingue (Consiglio d’Europa 2002) e 
le Indicazioni per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ci-
clo di istruzione (Ministero della Pubblica Istruzione 2007) – emer-
ge infatti una forte presenza della traduzione, in tutte le forme e a 
tutti i livelli, che ne conferma l’impiego in chiave glottodidattica. Lo 
stesso Quadro evidenzia come la competenza linguistico-comunica-
tiva (cf. Mazzotta 2002) si esplichi in macro-abilità nel compiere atti-
vità linguistiche che coinvolgono la ricezione (leggere, ascoltare), la 
produzione (scrivere, parlare), l’interazione (attività ricettive e pro-
duttive per la costruzione di un discorso comune) e, infine, proprio 
la mediazione (che comprende quella orale, interpretariato, e quel-
la scritta, la traduzione).
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In classe, le modalità di realizzazione della traduzione sono mol-
teplici e vanno dalla traduzione scritta dalla lingua straniera all’i-
taliano alla traduzione ‘all’impronta’ dalla lingua straniera scritta o 
orale all’italiano orale, alla traduzione dall’italiano alla lingua stra-
niera (estremamente difficile, ma utile come esperienza didattica se 
limitata a poche esercitazioni), alla traduzione di testi non solo ver-
bali (canzoni, film, ecc.), alla retroversione, alla traduzione diacro-
nica (che consiste nell’attualizzare un testo classico, come per esem-
pio la Divina commedia, in italiano contemporaneo), alla traduzione 
da LS1 a LS2 (Balboni 2010, 190-6).

In conclusione, da quanto si è detto in precedenza emergono due 
diversi aspetti. Da un lato, la competenza traduttiva si acquisisce nel 
tempo grazie a un’intensa pratica, anche su diversi tipi di testi, e al 
concorso di molteplici saperi e saper fare, tra i quali riveste un ruolo 
particolarmente cruciale l’ampliamento delle conoscenze relative al 
background culturale della L1 e della LS. Tale competenza non può 
tuttavia essere lasciata maturare per via naturale, ma è necessario 
un intervento didattico organico: un corso universitario, per esem-
pio, dovrebbe fornire una preparazione di base tale da sviluppare in 
chi dovrà tradurre l’abilità di acquisire ulteriore expertise attraver-
so la documentazione e l’elaborazione di propri strumenti professio-
nali (Shreve 1997, 125). Dall’altro, la traduzione andrebbe rivalutata 
come strumento di apprendimento delle lingue straniere in quanto, 
come sottolinea Balboni, quando si lavora in aula con la traduzione 
scritta dalla LS all’italiano:

Questo tipo di traduzione focalizza l’attenzione sia sulla LS che va 
compresa ed interpretata, sia sulla qualità dell’italiano in cui va 
stesa la traduzione, contribuendo cosi ̀all’educazione linguistica 
complessiva – perché questa è una delle grandi potenzialità del-
la traduzione scritta: agisce contemporaneamente su entrambe 
le lingue, le culture e le enciclopedie di riferimento. (2010, 191)

Inoltre, essa contribuisce alla formazione della CALP, ossia di quel-
la competenza linguistico-cognitiva sofisticata che secondo Cum-
mins (1979) è alla base del ragionamento astratto, oltre a costitui-
re una sfida stimolante per lo studente, soprattutto se viene inserita 
all’interno di attività didattiche ispirate ad un approccio per compiti 
(cf. Mazzotta 2014). Come sintetizza efficacemente Cook, «for most 
contemporary language learners, translation should be a major aim 
and means of language learning, and a major measure of success» 
(2010, XV). Su questa linea, Di Martino e Di Sabato (2015, 30) inci-
tano a un «full theoretical re-appraisal of translation as a pedagogi -
cal tool» rimarcando due aspetti chiave:
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(1) when learning a FL, reformulating input is a spontaneous pro-
cess, and as such it should be encouraged in order to make the 
best use of all communication mechanisms; (2) encouraging the 
use of different languages and codes in the class, by capitalising 
on all the different means at their disposal, prepares the learn-
ers to communicate effectively in a society where extra-linguis-
tic devices are increasingly more present and exploited. Teaching 
a FL and disregarding the potentialities offered by translation in 
all its possible forms is certainly counter-productive, especially 
in the specific case of English as an International Language: indi-
viduals of different mother tongues worldwide naturally compen-
sate for their vocabulary gaps by resorting to reformulation and 
extra-linguistic devices. (2015, 30)

Nonostante i diversi studi autorevoli nazionali e internazionali ana-
lizzati in questo scritto, dobbiamo ahinoi constatare che gli effetti 
di una riabilitazione della traduzione nella didattica quotidiana del-
le lingue straniere ancora non si avvertono sufficientemente: vanno 
dunque ancora sostenuti da ulteriori appoggi accademici.
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